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In Italia non sono i siriani o gli af-
ghani, che scappano dalle guerre, la
maggioranza dei richiedenti asilo, ma
i nigeriani, al primo posto, e i pachista-
ni subito dietro, che battevano tutti
nei primi sei mesi dell’anno. Nella
gran parte dei casi si tratta di migranti
economici, ma ci sono anche integrali-
sti che la fanno a padroni nei centri di
accoglienza. O addirittura terroristi,
che incassavano il sussidio pubblico e
che hanno ottenuto l’asilo raccontan-
do la favola di essere cristiani perse-
guitati.

Delle quasi 80mila domande degli
aspiranti rifugiati fino ai primi di no-
vembre quelle dei pachistani sono
11.227, seconde solo ai nigeriani. Per
dare un’idea nel solo mese di ottobre
le richieste di asilo dei migranti prove-
nienti dal Pakistan sono 1.018. Gli af-
ghani e siriani assieme, che qualche
diritto ce l’hanno fuggendo da conflit-
ti spietati, sono appena 262. Da un
paio d’anni nigeriani e pachistani so-
no ai primi posti negli arrivi solitamen-
te con i barconi dalla Libia, ma negli
ultimi tempi anche dall’Egitto. Dopo
aver attraversato via terra l’Iran e la
Turchia spesso affrontano il viaggio
per mare o prendono un volo diretto

in Libia con visto di lavoro, dove si
imbarcano sui gommoni. La Commis-
sione che vaglia le domande di asilo
considera il Pakistan un «Paese sicu-
ro» e respinge il 90% delle domande.
Però hanno diritto a fare ricorso rima-
nendo un altro anno o due in Italia a
spese delle Stato. E talvolta ottengono
qualche protezione minore.

Il problema è che spesso la fanno di
padroni nei centri di accoglienza e ves-
sano i richiedenti asilo cristiani. «Era-

vamo in 25, la maggioranza pachista-
ni, qualche ragazzo africano ed io» rac-
conta una fonte ucraina del Giornale,
che ha ottenuto lo status di rifugiato.
«Non pensavo che i pachistani odias-
sero così tanto i cristiani - aggiunge il
ragazzo scappato dalla Crimea annes-
sa dalla Russia - Come kufar, infedele,
non avevo diritto a sedere al tavolo
con loro e dovevo mangiare come un
cane». Una cristiana pachistana nel
centro di accoglienza di Viterbo, che

aveva subito un attentato dei talebani,
è stata maltrattata e insultata dai con-
nazionali musulmani duri e puri per-
ché si vestiva all’occidentale.

I pachistani ufficialmente in Italia
secondo l’Istat sono 101mila, ma le
stime che tengono conto dei clandesti-
ni indicano fra le 130mila e le 150 mila
persone. E non mancano le mele mar-
ce. Lo scorso anno è stata sgominata
una rete di jihadisti che aveva collega-
menti con il Pakistan. Yahya Khan Ri-
di, un afghano collegato al gruppo, ha
fatto il furbetto con la domanda di asi-
lo. Il giudice per le indagini prelimina-
ri annotava che «era arrivato illegal-
mente in Italia ottenendo indebita-
mente lo stato di rifugiato, in quanto
si era accreditato falsamente come vit-
tima di persecuzioni da parte dei tale-
bani (ai quali invece era contiguo)».
Nel gruppo dei pachistani spiccava
Hafiz Muhammad Zulkifal con una fa-
miglia numerosa. L’imam della guer-
ra santa abitava in una casetta nel ber-
gamasco. Per il fisco era nullatenente
e incassava i sussidi per l’affitto e per
la scuola dei figli (quasi 3mila euro)
oltre all’assegno familiare per i nuclei
numerosi.
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arriere di cemento. Con-
trolli più capillari. La pos-
sibilità di annullare even-

ti e manifestazioni qualora sia
impossibile realizzare una rete
di protezione adeguata.

L’Italia non è in guerra ma ha
la consapevolezza di essere sul-
la prima linea del terrorismo.
Inutile illudersi: la giornata spa-
ventosa di lunedì costringe un
po’ tutta Europa a correre ai ri-
pari. Per quanto sia pura utopia
l’idea di poter annullare i ri-
schi. Dunque, anche l’Italia si
blinda: ci sono state varie epo-
che del terrore e strategie diver-
se per portare la morte nelle no-
stre città. Ora, in un’escalation
sanguinaria, l’orrore sale sui tir
lanciati contro la folla inerme.

Il prefetto di Milano Alessan-
dro Marangoni annuncia dun-

que che la città sarà blindata in
due modi fra loro complemen-
tari. Ci sarà un incremento dei
pattugliamenti, ma soprattutto
verranno piazzati ostacoli fissi
«che non possano essere supe-
rati dai camion di grosse dimen-
sioni».

I muri antisfondamento ver-
ranno sistemati un po’ ovun-
que in centro, nelle vie canoni-

che dello shopping. A maggior
ragione nel periodo natalizio. Il
proposito di Marangoni è quel-
lo di rendere meno vulnerabili i
turisti, gli uomini d’affari, i sem-
plici cittadini che quotidiana-
mente affollano il cuore della
metropoli: piazza Duomo, cor-
so Vittorio Emanuele, piazza
San Babila, via Dante, il Castel-
lo. E poi l’area della movida not-
turna sui Navigli. Una task for-
ce, composta da uomini
dell’esercito, della polizia, dei
vigili, lavorerà per garantire la
tranquillità generale. In partico-
lare nelle strade ci saranno 800
militari. E si farà di tutto per co-

niugare, secondo lo stile ambro-
siano, l’efficienza e la funziona-
lità degli strumenti messi in
campo. Cosi si sperimenterà un
sistema elastico: ci saranno «fi-
nestre e orari particolari» in cui
le difese saranno potenziate,
ma gli apparati saranno meno
invasivi in altre fasce.

Da Milano a Roma, è tutta
l’Italia a giocare la partita della
sicurezza. Il neo ministro
dell’interno Marco Minniti in-
via a prefetti e questori una di-
rettiva che è la prima risposta
alla tragedia di Berlino. Minniti
riunisce il Comitato di analisi
strategica antiterrorismo, poi

chiede un sforzo supplementa-
re per monitorare con la massi-
ma attenzione le piazze stracol-
me, e più in generale gli obietti-
vi ritenuti più a rischio. Si sa, fra
Natale e Capodanno happe-
ning, concerti, mercati riempio-
no borghi e metropoli. Il mini-
stro le prova tutte per bloccare
eventuali blitz di aspiranti mar-
tiri e kamikaze.

Siamo in un momento dram-
matico: l’Europa è impaurita,
occorre mandare un segnale e
uscire dalla logica burocratica
della routine. Non può essere
questo il tempo delle parole in-
cartate in formule generiche e
rassicuranti. Per questo Minniti
arriva a prospettare anche solu-
zioni di emergenza. Dunque, se
le misure di sicurezza saranno
considerate insufficienti, si po-
trà annullare quel corteo, quel-
la performance, quell’happe-
ning. Stop agli eventi che po-
trebbero rivelarsi trappole letali
per chi vi partecipa.

A volte, fanno notare al Vimi-
nale, ci sono luoghi che sfuggo-
no come saponette a ogni strate-
gia difensiva. O che richiedono
interventi non realizzabili per
arginare il nemico. Non sempre
c’è il tempo sufficiente per co-
struire una sorta di cinta in gra-
do di fermare i professionisti
della jihad. In quel caso Minniti
invita le autorità a non cercare
soluzioni diplomatiche: se non
si possono garantire standard
adeguati, meglio lasciar perde-
re. E cambiare l’agenda in cor-
sa.

Purtroppo ci sono state già
troppe vittime e troppe volte so-
no emerse falle, leggerezze, su-
perficialità nei sistemi adottati
per fronteggiare la minaccia
che arriva sotto l’ombrello
dell’Isis. Si tratti di emissari del
califfato o di fanatici che si ri-
chiamano alle cupe ideologie
predicate da alcune frange di
matrice islamista.
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dell'Isis, sono
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accurate
istruzioni per
l'impiego dei
camion nel
compimento di
attentati. I tir
devono essere
usati come
«arma mortale
per i crociati»
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Italia: i numeri della sicurezza
del ministero dell'Interno
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di cui Imam

Fonte: ministero dell'Interno

Esplusioni per motivi di sicurezza 109

9
85Estremisti arrestati

di cui deceduti

Foreign Fighters monitorati 110
32

Contenuti web verificati 406.338
Contenuti web oscurati
dalle Forze di Polizia 527

Persone controllate 164.160

Veicoli controllati 35.022

Motonavi controllate 349

di cui rientrati in Europa 17

ANTI-TERRORISMO

TRA I MIGRANTI SI NASCONDONO ANCHE GLI INTEGRALISTI

Allarme Pakistan: troppe richieste d’asilo sospette
La maggioranza dei presunti «profughi» non ha diritto allo status. E arriva da Paesi a rischio jihad

NEL MIRINO Un’immagine di uno dei
mercatini natalizi in una delle tante città
italiane. Nella foto grande Fabrizia Di Lorenzo

Milano e Roma in allerta
Stop agli eventi a rischio
e trincee di cemento
Piano del Viminale: 800 militari di pattuglia
e ostacoli fissi anti sfondamento per i camion

IL MINISTRO MINNITI

La nuova direttiva: se la
sicurezza è insufficiente
fermare le manifestazioni

OBIETTIVI SENSIBILI

I centri urbani, le vie

classiche dello shopping
e i mercatini di Natale


